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anzitutto Wojciech Jagielski
al Premio Kapuscinski

giunto alla quarta edizione il Premio Ryszard Kapuscinski
per il reportage; la premiazione si tiene a Palazzetto Mattei
a Villa Celimontana il 12 settembre alle 18.30, nell’ambito del
Festival della letteratura di viaggio promosso a Roma. Inter-

verranno Rene Maisner, figlia di Kapuscinski, assieme al reporter
Wojciech Jagielski, a cui verrà consegnata una menzione d’onore.
Il riconoscimento è nato nel 2012 in occasione del quinto anniver-
sario della scomparsa del giornalista e scrittore polacco, per inizia-
tiva del Festival e dell’Istituto Polacco di Roma, in collaborazione
con la famiglia Kapuscinski e Feltrinelli. A ciascun premiato andrà
un’opera dello scultore polacco Krzysztof M. Bednarski. (L.Bad.) 

È

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Preistoria. Scoperti in una grotta del Sudafrica i resti di un nuovo esemplare 
del genere Homo. Forse si tratta di una sepoltura databile a 2,5 milioni di anni fa

Festival di Mantova
Aleksievic: «La Russia?
Civiltà fondata sulle lacrime»
ALESSANDRO ZACCURI
NOSTRO INVIATO A MANTOVA

ome i romanzieri dell’Ottocento, anche Svetlana
Aleksievic sta lavorando a un unico grande libro, che
cresce e si precisa nel corso degli anni. «Il libro della
sofferenza russa - lo definisce - perché la nostra è una

civiltà fondata sulle lacrime». Più volte candidata al Nobel e
vincitrice di prestigiosi riconoscimenti internazionali, di recente
in Tempo di seconda mano (traduzione di Nadia Cicognini e
Sergio Rapetti, Bompiani, pagine 780, euro 24,00) ha allestito un
imponente affresco della quotidianità in Russia dopo la

dissoluzione dell’Urss. È il
titolo di cui si parla oggi al
Festivaletteratura,
nell’incontro tra l’autrice
bielorussa e Gian Piero Piretto
in calendario alle 10,30 presso
la basilica palatina di Santa
Barbara. Sullo sfondo, in ogni
caso, c’è tutta l’opera di
questa scrittrice prestata al
giornalismo, una testimone
irriducibile e appassionata
che invita ad avere ancora
fiducia nelle parole,
nonostante tutto. «Mi piace
pensare che attraverso i miei
libri stia prendendo forma
un genere letterario
autonomo - dice -, un modo
di raccontare fondato
sull’ascolto di tante storie
diverse, alla quali cerco di
dare voce nella mia scrittura.
L’arte, per me, non soltanto
nasce dalla realtà, ma deve
anche arrivare al cuore e alla
mente delle persone».
Qual è in questo momento
la caratteristica principale
della sofferenza russa?

«La sua incapacità a risolversi in libertà. Non è un fatto nuovo,
purtroppo. Anzi, tutta la cronaca degli ultimi anni si può
riassumere in un ritorno al concetto di "russicità" dal quale molti
di noi speravano di essersi congedati con la fine del comunismo.
Oggi, per esempio, la propaganda sui traditori della patria
assomiglia in modo impressionante a quella dell’epoca sovietica.
Particolarmente preoccupante, poi, è il silenzio dell’opinione
pubblica di fronte alla crisi in Ucraina. Ci si rassegna troppo
facilmente alla sofferenza e, così facendo, ci si rassegna alla
schiavitù, al sangue, alla morte. Quella che in passato si
presentava come una sorta di guerra civile all’interno dell’ex Urss
si sta trasformando nella guerra della Russia contro il resto del
mondo».
Una rivincita del totalitarismo?
«Dagli anni Novanta in poi, la libertà è stato il tema sul quale più
hanno insistito gli intellettuali russi. C’era la convinzione che si
trattasse di un’esigenza diffusa, rispetto alla quale il sostanziale
silenzio del popolo suonava abbastanza strano. La verità è che il
popolo non parlava perché non aspirava affatto a essere libero.
Attendeva semmai che si manifestasse una qualche variante dello
stalinismo, una qualche forma di russicità mutante. Ed è a questo
punto che si è fatto avanti Vladimir Putin, con la promessa di una
nuova Russia dalle ambizioni imperiali, talmente forte da
incutere timore al mondo intero. Un Paese, come Putin ripete
spesso, che può contare su due soli alleati: l’esercito e la flotta».
Niente intesa con l’Europa, dunque?
«Negli ultimi tempi va di moda sostenere che la Russia non ha
nulla a che vedere con l’Europa, che i confini naturali la
assimilano all’Asia e via di questo passo. Ma è un travisamento
criminale: la Storia dimostra come le stagioni di maggior
prosperità della Russia abbiano coinciso con la sua vicinanza
all’Europa. Una circostanza che però ha finito per generare un
complesso di inferiorità e, quindi, un sotterraneo sentimento di
rivalsa verso l’Europa stessa. Pensi all’intervento militare in Siria:
confermando il suo appoggio ad Assad la Russia mira in effetti a
prendere il sopravvento su un’eventuale iniziativa europea».
Lo considera un ritorno al passato?
«No, il punto è che la Russia vive nel passato. Qualche giorno fa
mi trovavo in stazione mentre sugli schermi scorrevano le
immagini dei profughi siriani accolti in Austria e in Germania. Le
persone attorno a me seguivano il notiziario, ma non riuscivano a
capacitarsi. Perché i tedeschi si comportano così?, si
domandavano. A che cosa serve? Quali sono i vantaggi? È come
se, ancora una volta, la Russia avesse deciso di restare dietro le
quinte mentre va in scena la Storia. Non c’è nessuna coscienza
dell’eventualità che possa esistere una visione condivisa dalla
comunità internazionale, non c’è nessuna volontà di aprirsi a
quello che sta accadendo nel mondo. In tutto questo, il fallimento
del rinnovamento promesso dalla perestrojka gioca ancora un
ruolo rilevante. La delusione scaturita da quella rivoluzione
mancata ha generato un sentimento di impotenza sul quale la
propaganda ufficiale ha facile presa. L’interesse russo è sempre al
primo posto, il contesto generale non è tenuto in alcuna
considerazione».
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FIORENZO FACCHINI

albero genealogico dell’u-
manità si è arricchito di un
nuovo rappresentante:
l’Homo naledi. È stato tro-
vato in una grotta del Su-
dafrica, non molto lonta-
no da giacimenti preisto-

rici già noti per avere fornito reperti riferibi-
li ad Australopiteci (Sterkfontein, Swartk-
rans). Non è stata effettuata ancora una da-
tazione assoluta dei reperti, ma si trattereb-
be di un giacimento plio-pleistocenico e po-
trebbero riferirsi, secondo la prime notizie,
a 2,5 milioni di anni fa, un’epoca in cui il ge-
nere Homo era presente in alcune regioni
dell’Africa, ma più a nord (Malawi, Tanza-
nia, Kenya, Etiopia), nella forma di Homo
habilis, ben conosciuto ai paleoantropolo-
gi, vissuto 2-2,5 milioni di anni fa, e ritenu-
to da molti rappresentante dei primi uomi-

ni a motivo di vari aspetti morfologici che la
distaccano dalle forme australopitecine e
soprattutto per la produzione sistematica
dell’industria su ciottolo (chopper e chop-
ping tools). Homo naledi sarebbe una forma
diversa o potrebbe assimilarsi all’habilis? Bi-
sognerà attendere studi morfologici com-
pleti, anche se al momento si preferisce di-
stinguerlo. 
La denominazione: Homo naledi, si riallac-
cia alla parola "naledi" che significa "stella"
in linguaggio locale, per il fatto che il siste-
ma di caverne in cui è stato trovato si chia-
ma Rising star. Questo antenato africano è
rappresentato dai resti di bambini e adulti,
trovati nella grotta nel corso di due spedi-
zioni (nel novembre 2013 e nel marzo 2014).
Si tratta di 1550 reperti riferibili a 15 indivi-
dui. 
Homo naledi poteva avere una statura
di 150 cm, un peso di 45 chilogram-
mi. Le dimensioni del cervello sa-
rebbero di poco superiori a quel-
le dello scimpanzè. Ma questo
non sarebbe un grosso proble-
ma, perché anche Homo ha-
bilis non aveva una grande
capacità cranica. Anche l’uo-
mo di Flores e di Dmanissi
(di 1,8 milioni di anni fa, tro-
vato in Georgia), avevano u-
na bassa capacità cranica.
Non sono segnalate con il
nuovo reperto industrie liti-
che, a differenza degli altri
giacimenti di Homo abilis so-
pra ricordati. 
La presenza di molti individui
nella medesima cavità indurreb-
be a pensare a un trattamento dei
defunti, che porterebbe a epoche
molto antiche le pratiche tafonomiche,

’L
di cui andrebbe cercato il possibile valore
simbolico. Quale scenario deposizionale si
possa immaginare per i numerosi reperti
trovati nella "Dinaledi Chamber" della ca-
verna è per ora oggetto di ipotesi. Come so-
no andati a finire in quella grotta? Occorre
andare molto cauti nelle interpretazioni, e-
saminare bene i reperti e vedere se possono
esserci tracce di trattamenti particolari. Sarà
interessante il confronto con altre serie prei-
storiche, come quella del sito di Atapuerca,
in Spagna (una grotta di 400.000 anni fa),
dove è stato trovato un pozzo con numero-
se ossa di vari individui. Come pure sarà in-
teressante il confronto con i  reperti nean-
dertaliani del giacimento di Krapina (Croa-
zia), di 130.000 anni fa, che presentano an-
che tracce di cannibalismo. Si apre il cam-
po per le diverse ipotesi.
L’uomo Naledi si aggiungerebbe ad altri re-
perti del genere Homo descritti ai primordi
della umanità: Homo habilis, Homo rudol-

fensis, Homo ergaster, Homo erectus, Homo
floresiensis. Dunque una nuova specie u-
mana? Parlare di specie per l’uomo preisto-
rico è sempre problematico e discutibile. È
un modo convenzionale per segnalare rap-

presentanti dell’umanità con qualche a-
spetto particolare, ma deve essere preso con
beneficio di inventario, quasi a indicare u-
na forma con qualche variazione rispetto ad
altre più note.
Per il ritrovamento di Naledi va rilevata l’as-
senza di strumenti litici, che però, se la grot-
ta non è stata abitata dall’uomo, non è un
motivo per escludere uno psichismo uma-
no. Caso mai potrebbe essere proprio il tra-
sferimento di resti umani in un luogo pro-
tetto un motivo per attribuire i reperti a un
ominide fornito di psichismo umano
Il materiale scheletrico è stato elencato, ma
non ancora studiato. Elemento decisivo per
una plausibile interpretazione resta la data-
zione, l’epoca a cui i reperti vanno attribui-
ti. Ma la loro numerosità e le condizioni del
ritrovamento li rendono comunque di sicu-
ro interesse dal punto di vista paleoantro-
pologico e culturale.
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OMINIDE
Qui a destra, 
una riproduzione 
del viso dell’«homo
naledi» scoperto
dall’equipe 
di scienziati guidati 
dal professor 
Lee Berger (sotto). 
L’ominide ha un
cervello simile 
a quello di uno
scimpanzè. 
Nelle due foto 
in basso, alcuni 
dei 1.500 resti 
di ossa del “naledi”
scoperte in un pozzo
profondo 30 metri
dentro una grotta 
in Sudafrica

La «sofferenza» 
della scrittrice, più volte

candidata al Nobel:
«Il fallimento 

del rinnovamento
promesso dalla perestrojka 

ha generato un senso 
di impotenza. Ma ho

ancora fiducia nelle parole»

Si tratta di oltre 1500 reperti ossei
relativi ad almeno 15 individui 

di varie età. Alto circa un metro 
e mezzo, l’Homo Naledi, dal nome
del luogo del ritrovamento, aveva

gambe lunghe, mani con dita
ricurve, piedi simili ai nostri 

e un cervello di dimensioni ridotte

I resti erano disposti in modo tale 
da far pensare a una deliberata

abitudine a disporre dei corpi dopo
la morte da parte di un ominide

fornito di psichismo umano.
Per formulare ipotesi concrete 

sono però necessari accertamenti
scientifici più approfonditi 

L’ANTROPOLOGA
CI DICE CHE L’UOMO EVOLVE «A CESPUGLIO»

«Si tratta di una scoperta destinata ad aprire nuovi e
affascinanti scenari nella comprensione della storia evolutiva della

nostra specie». Ad affermarlo è Olga Rickards, antropologa
dell’università romana di Tor Vergata. Secondo la studiosa si tratterebbe

della conferma «che l’evoluzione dell’uomo non ha seguito un percorso
evolutivo lineare, per cui da una specie ne è nata una nuova. In realtà
l’immagine più adatta a rappresentarla è quella del cespuglio, in cui ogni ramo
rappresenta una diversa specie che, a sua volta ne ha generate altre, e che
tante tra queste hanno tra loro in comune molto poco». Secondo
l’antropologa, inoltre, «se fosse confermato che si tratta dei resti di una
sepoltura, vorrebbe dire che le dimensioni del cervello sono solo
relativamente importanti ai fini dello sviluppo di capacità cognitive più
sofisticate, come il pensiero astratto». Tuttavia, aggiunge Rickards, manca
ancora un tassello importante: «Non sappiamo a quale età risalgono i

ritrovamenti. Un dato essenziale per capire il ruolo dell’Homo nadeli
all’interno del genere Homo, e anche per interpretare le

caratteristiche morfologiche di questa stessa specie.
Spero che i dati sulla datazione arrivino presto».

NALEDI L’antenato 
che viene dal Pleistocene

Svetlana Aleksievic


